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dialogo interreligioso. La sua
strategia si concentra sul ri-
catturare la base tradizionale
della chiesa - le sue radici eu-
ropee. Il discorso che ha pro-
nunciato a Ratisbona è es-
senzialmente un attacco al
secolarismo europeo, e un
appello urgente alla rinascita
di una dottrina e una pratica
cattolica piena e completa in
Europa. 

Questo collima con la sua
precedente critica al possibi-
le ingresso della Turchia nel-
l’Unione Europea, e la sua
fallita insistenza sul fatto che
la costituzione proposta per
l’Unione Europea includesse
un riferimento esplicito al
ruolo centrale del cristiane-
simo in Europa. In una pro-
spettiva del genere l’uso del-
l’affermazione antislamica
di un imperatore bizantino si
accorda perfettamente. Può
essere visto come un modo
per consolidare l’Europa
contro un nemico, e quindi
incoraggiare tutti gli europei
ad accentuare le proprie ra-
dici cristiane. E’ sembrato di-
sposto a rischiare la rabbia
islamica per consolidare una
base europea. 

Tre strategie - aggiorna-
mento, mano tesa verso il
sud del mondo favorita dal-
l’ecumenismo, e consolida-
mento di una base europea
su fondamenta cattoliche
tradizionali. Quale di queste
(o nessuna?) sarà fruttuosa
nel prossimo secolo? 

Traduzione di Luca 
Tombolesi

Governo
Libertà, democrazia
e comunismo 
Cari compagni, leggo su
“Liberazione” di domenica 22
ottobre, la frase di Casini «Via
Prodi e Prc». Lui non sa che se è
stato presidente della Camera,
lo deve anche ai comunisti che
hanno lottato per la libertà e la
democrazia in Italia. Sappia il
signor Casini, che i governi
democratici si formano con
tutti i partiti progressisti e,
pertanto, anche con il Prc che è
stato sempre un partito
d’avanguardia per la
democrazia. Pertanto, signor
Casini, non dica stupidaggini
sul Prc e... non faccia altri
casini. 

Nando Roma

Sanità
Pensare alle persone
non al profitto
Caro direttore, i dati sulla
mortalità in ospedale mi
hanno impressionato...
Premesso che “errare
humanum est” quando si
parla di salute e sanità lo
Stato ha però l’obbligo etico,
morale e politico di ridurre al
minimo questa possibilità; lo
stiamo facendo? Stiamo
facendo formazione,
investendo nell’Università e
nella ricerca; è
antieconomico chiedere di
ritornare a pensare la
“Sanità” come servizio alla
persona e non come insieme
di “aziende sanitarie locali”
che in nome dei conti da fare
quadrare hanno come
priorità assoluta quella di
produrre reddito? In fase di
approvazione delle
Finanziaria è bene porsi il
problema e alla luce dei dati
pubblicati anche la minaccia
del ministro Mussi di
dimettersi per i tagli al suo
dicastero possono assumere
un senso politico diverso
(non ricerca di visibilità ma
piuttosto richiamo al senso di
responsabilità sociale della
nostra coalizione di centro-
sinistra)... 

Claudio Gandolfi Bologna

Economia
“Report”, manager
e Tangentopoli
Cara redazione, invito
chiunque non lo avesse fatto
a rivedere “Report” di
domenica scorsa (22 ottobre,
ndr) sul sito di Raitre. Si parla
di manager pubblici, dei loro
stipendi, benefit e
liquidazioni. E’
semplicemente
impressionante. A parte
l’inconsistenza dei
personaggi intervistati che
sembrano bambini colti col
dito nella marmellata, le cifre
snocciolate, e dall’altro lato i
catastrofici risultati raggiunti
dalle varie società esaminate,
devono far riflettere a fondo,
anche a sinistra, sullo stato e
sul futuro dell’economia
pubblica in Italia. Ma, oltre a
questo, si parla di
liquidazioni erogate anche
per 15/20 milioni di euro a
persona dopo un paio di anni
di lavoro ed allora la

domanda sorge spontanea.
Perché un politico dovrebbe
nominare un signor nessuno
ed estensivamente centinaia
di signor nessuno a ricoprire
cariche per le quali
percepiranno quanto il
politico non si sognerà mai di
guadagnare in tutta la sua
vita (a parte uno
ovviamente)? Ma non sarà
che l’abbraccio perverso
economia-politica che
Tangentopoli con tanto
scalpore mise in piazza non
sia mai finito ma anzi, come i
virus, si sia riorganizzato e
rinforzato da quella vicenda?
Ritengo queste, questioni
vitali quanto la precarietà del
lavoro. 

Salvatore via e-mail

Laicità
L’esempio di Giuditta
Tavani Arquati
Caro direttore, mentre le
religioni e i connessi sistemi
di potere arrivano a

dominare direttamente o
indirettamente la politica
mondiale scontrandosi fra
loro, vale la pena di
ricordare una donna
romana martire della
laicità, l’unico valore che
garantisce la pacifica
convivenza fra credenti in
dio, non credenti e credenti
in altro. Oggi alle ore 10,30 a
Roma, in via della
Lungaretta, l’Associazione
democratica Giuditta
Tavani Arquati, che prende
il nome da uno dei più
fulgidi esempi del
Risorgimento italiano,
rinnova il suo ricordo.
Partecipare a questa
cerimonia significa anche
riconoscere e sostenere il
messaggio con cui il
Presidente della Repubblica
pochissimi giorni fa difese il
valore della laicità della
nostra Costituzione. 

Giulio C. Vallocchia
Presidente di No God - 

Atei per la laicità degli Stati

Discriminazioni
La famiglia
e gli omosessuali
Cara “Liberazione”, «Gli
omosessuali non hanno
niente a che vedere con la
famiglia», così conclude il
consigliere Durante, dopo la
presentazione di un ordine del
giorno, di stampo
velatamente omofobo, che fa
riferimento, alle parole di J.
Ratzinger. Chi sa che idea si è
fatto l’avv. Durante degli
omosessuali, forse pensa che
nascano da un uovo, covato al
calore di piume di struzzo, e
che quindi non abbiano una
famiglia. Trovo
profondamente offensive le
parole conclusive del
consigliere Durante, la mia
famiglia di origine è la cosa a
cui tengo più al mondo, mio
padre che mi ha
dolorosamente lasciato da
poco, mi ha trasmesso tutti
quei valori che sono alla base
di tutte le famiglie, e che

dovrebbero essere alla base
anche della società, e del
sentire comune, il rispetto
delle peculiarità dell’altro,
aiutarsi incondizionatamente,
il volersi bene, un bene che va
al di la di ogni altra cosa, il
rispetto profondo dei diritti
altrui. E’ evidente invece che
questo rispetto è sfuggito nella
vita sociale di Durante, che
sembra aver trasformato il
precetto “Ama il prossimo tuo
come te stesso” in “Ama il
prossimo tuo (se è) come te
stesso” se è diverso da te
disprezzalo pure. Non
permetto a nessuno che mi si
dica che io non ho nulla a che
vedere con la famiglia, miei
cari amici di Forza Italia, che
avete firmato l’Odg. Mi
ritengo davvero offeso, non si
tratta per una volta di chiedere
meri diritti, ma di voler essere
rispettati. Io ribadisco con
forza il mio diritto a potermi
sposare, e “perfino” a quello di
diventare padre. 

Matteo via e-mail

Ghetti
La storia del Colle
Laurentino
Cara “Liberazione”, vi allego
una mia lettera, che spero
venga pubblicata, per ciò che
è avvenuto nel mio quartiere,
Colle Laurentino, una zona
alla periferia di Roma Sud (XII
Municipio). Questo quartiere
ha un residence libero,
dignitoso, era stato
concordato con il municipio e
la proprietà di destinarlo a
delle famiglie che vivevano al
limite del degrado, zona
“Laurentino 38” adiacente al
quartiere Colle Laurentino. Vi
è stata una protesta generale
degli abitanti della mia zona
supportati dal Comitato di
quartiere e da tutte le forze
politiche, io non ho trovato la
forza per essere l’unica voce
contraria, mi prendo le mie
responsabilità e dopo aver
riflettuto ho scritto la lettera
che vi allego, questo non mi
assolve ma mi far sta bene
con il mio modo di essere, ho
sempre combattuto le
ingiustizie e il razzismo. 
«L’unità degli abitanti Colle
Laurentino è riuscita a
respingere l’insediamento
degli sfollati dei Ponti del
Laurentino 38. Mai così uniti
questi abitanti del Colle
Laurentino, ex Tor Pagnotta
(che brutto nome), questa
gente timorosa di Dio, in
questo quartiere dove ci sono
più divise che civili, dove la
cadenza del dialetto è del
Sud... Sono riusciti ad avere
un quartiere dove la sera i
ragazzi, che il giorno
frequentano le stesse scuole
di quelli del Laurentino 38,
possono uscire senza timore
anche fino a tarda ora. Una
strada sola per accedere al
Colle, “un paradiso”. Veniva
così messa a dura prova con
l’insediamento di queste
persone, con meno diritti
degli abitanti del Colle (come
si leggeva in un volantino). Le
istituzioni, da destra a
sinistra, si sono dimostrate
tutte favorevoli ad appoggiare
le “giuste rivendicazioni dei
residenti”. C’è stata solo una
condanna del parroco con
una lettera caduta nel vuoto,
perché tutti i suoi
parrocchiani stavano in
prima fila. Che bella questa
vittoria! (giravano anche voci
di insediamenti di zingari,
extra-comunitari e disabili
così diversi da loro), che bello
vedere ragazzi di 16 anni
urlare non vi vogliamo e Boia
chi molla! facendo il saluto
fascista. Hanno vinto! Le loro
origini dimenticate, lontane,
un altro gradino sociale salito
e si continuerà cosÏ fino alla
vittoria finale. Però mi sorge
un dubbio: ma non è che
hanno vinto gli sfollati dei
Ponti? Che vita avrebbero
fatto: messi da parte, scansati,
offesi, ingiuriati da questi
abitanti che si professano non
razzisti, che fanno le
elemosine e tutte le
domeniche vanno in chiesa,
adesso sì che hanno fatto una
buona azione, le loro case
sono salve, non svalutate». 

Un abitante del Colle
Laurentino Roma

Questo è il momento dell’incontro
di Massimo Arcangeli

e oggi ci si proclama anti-
sraeliani (perché quella di

Israele ai danni del Libano, che
si vuole spacciare per “guerra
difensiva”, è in realtà un’aggres-
sione) si viene subito tacciati di
antisemitismo. Se ci si dichiara
stupiti davanti alle parole pro-
nunciate dal Papa a Ratisbona
si viene rimproverati di alimen-
tare i soliti pregiudizi verso il
cattolicesimo e, nella peggiore
delle ipotesi, di fiancheggiare
l’integralismo islamico e le sue
guerrafondaie dottrine. Se, al-
l’indomani della autocensura
preventiva della berlinese
Deutsche Oper ai danni della
rivisitazione moderna dell’I-
domeneo di Mozart, ci si erge a
paladini della libertà dell’arte si
può venire accusati di buttare
benzina sul fuoco del “conflitto
di civiltà”. 

Sono portato a credere che
una buona parte di responsa-
bilità per tutto questo sia da ad-

S
debitarsi a una crisi dell’iden-
tità occidentale, dei popoli co-
me degli individui, che non ha
eguali nella recente storia euro-
pea. Tanto più ci sentiamo mi-
nacciati dall’“altro” nella no-
stra identità individuale e col-
lettiva tanto più reagiamo bru-
scamente, talora violentemen-
te, nei confronti di chi non si
schiera apertamente a favore di
quella sola idea, di quella sola
fede, di quel solo credo politico
che pretendiamo di rappresen-
tare. È il paradosso degli anni
che stiamo vivendo: a un’ Euro-
pa “superficiale” che tenta insi-
stentemente la via del dialogo
sembra sempre più corrispon-
dere un’Europa “profonda” che
ne ha una oscura, irragionevole
paura, che chiede a ciascuno di
esporsi, di dichiararsi. Il mon-
do è sempre più iridescente, le
sfumature hanno ormai la me-
glio ovunque sui colori e qual-
cuno pensa ancora seriamente
di poterci imporre di scegliere
senza alcuna esitazione tra il

bianco e il nero, di decidere una
volta per tutte se si è favorevoli o
contrari a che le donne di fede
musulmana debbano avere
piena facoltà di portare il velo
(o, peggio ancora, il burka) nei
Paesi occidentali. 

Con il crollo del comunismo
nei Paesi dell’Est quello che si
credeva uno steccato impossi-
bile da abbattere è improvvisa-
mente venuto giù. Con le mi-
grazioni nella vecchia Europa
di nuove fedi e di nuove creden-
ze quella che si sarebbe ritenu-
ta qualche tempo fa una remo-
tissima ipotesi (lo smarcamen-
to dal cristianesimo, impianta-
to da secoli sul continente eu-
ropeo, della civiltà dai mille vol-
ti e dalle mille sfaccettature che
sta nascendo giorno dopo gior-
no sotto i nostri occhi) si sta ri-
velando una realtà con cui, vo-
lenti o nolenti, dobbiamo tutti
fare i conti. Con il riconosci-
mento delle “diversità” sessuali
anche l’identità di gender, una
identità culturale, prima anco-

ra che biologica, che, appena fi-
no a ieri, divideva in modo ine-
quivocabile l’uomo dalla don-
na, si sta progressivamente
sgretolando sotto i colpi di ma-
glio del relativismo psicologico
e antropologico. 

È arrivato il momento di ri-
nunciare a dire “io”, ma anche
di rinunciare a dire “altro”. Si
dovrebbe cominciare a dire che
“io” è anche “altro” e che “altro”
è anche io. È quell’anche il solo
in grado di gettare un ponte tra
le diverse identità, tra le diverse
fedi, tra le diverse civiltà. Mi co-
sterebbe più fatica dichiararmi
anche un po’ di destra (Berti-
notti, coraggiosamente, l'ha
fatto) e ancora maggiore fatica
confessarmi anche israeliano e
anche americano (Bush è lì a ri-
cordarmi, ogni volta che ci pro-
vo, l’ipocrisia dell’attuale poli-
tica americana). 

Ha detto Hans Neuenfels, il
regista dell’Idomeneo censu-
rato: «Poiché milioni di morti
sono da mettere sul conto dei

conflitti di religione, abolire
tutte le religioni può essere una
misura propedeutica alla pa-
ce». La frase, senz'altro un po’
ad effetto, rende però bene l’i-
dea dei pericoli sottesi all'e-
sclusività dell'amore portato
verso un solo dio dalle grandi
religioni monoteiste del piane-
ta: il cristianesimo, l’islami-
smo, l’ebraismo. 

Ha senz'altro ragione l'an-
tropologo Francesco Remotti
(Contro l'identità, Roma-Bari,
Laterza, 20053): la pretesa di
unicità può portare acqua al
mulino dello scontro e dell’in-
tolleranza. Forse mai come in
questi ultimi tempi mi è appar-
so chiaro che è arrivato davvero
il momento di dichiararci
pronti a fare tutti insieme uno
sforzo nella direzione dell'in-
contro (che è altro dalla ipocri-
ta, e abusatissima, tolleranza
reciproca) tra le diverse fedi, le
diverse culture, le diverse iden-
tità. In nome di una pacifica, se-
rena, autentica convivenza

Cinema Riflessioni dopo la Festa di Roma
Caro direttore, adesso che la strepitosa prima
Festa cinematografica di Roma è terminata ci
si permetta qualche piccola riflessione. Due o
tre cose si distaccano prepotentemente dalla
prima frettolosa analisi dei fatti, visti dal di
fuori, con questa nostra ottica di cittadini di
classe Zeta.  La prima cosa che ci salta alla
vista è che il nostro amato sindaco cinefilo (e
chi per lui) non ha avuto nella minima
considerazione i Cineclubs di base che
agiscono nella sua città. E questo
atteggiamento venendo da un così
conclamato cinephile non fa che destare
delle profonde perplessità. Che sia stata una
Festa discriminante? Eh, si sa che in tutte le
feste ci sono sempre quelli che rimangono
fuori e da lontano riescono solo a guardare le
luminarie, non tutti sono degni di entrare nel
Castello anche se è stata una Festa
“popolare”. Roma l’Eterna ha una lunga
tradizione di questo tipo di Feste perché
quanto più una società è in crisi tanto più ha
bisogno d’essere distratta. La Festa agisce da
lenitivo per le quotidiane amarezze. Gli antichi
già lo facevano, con la piccola differenza che i
Greci mettevano in piazza Eschilo, Sofocle,

Aristofane mentre gli Imperatori romani i leoni
e i gladiatori: dettagli.  I maligni dicono, noi tra
loro, che quelli che si sono goduta la Festa
più di tutti sono i distributori dei films.
Speriamo, allora, che queste feste non
facciano la stantia fine delle Estati Romane.
Quello che preoccupa tutti quelli che operano
nel sociale, è che nessuno si aspettava
questo tipo di politica culturale in un
momento in cui, dopo 5 anni vissuti al buio, le
aspettative erano ben altre.  A nessuno è
passato per la mente che la Cultura di Base è
un patrimonio per la città? Che va protetta
come la Foca Bianca? Che gli operatori, quelli
che oggi sono ignorati, sono gli stessi che
hanno appoggiato questa Amministrazione?
Benvenuti gli eventi mitiganti le nostre non
poche sofferenze ma senza ignorare quelli
che durante tutti questi anni hanno dato alla
città il meglio di quello che potevano dare,
disinteressatamente, perché non
appartenenti alla schiera dei commercianti
della Cultura bensì a quella dei Militanti.
Questa è la piccola differenza. Cittadini di
Classe Zeta, forse nemmeno questo. Ma
ignorarci è un errore perché esistiamo

ancora, al margine, però esistiamo. Forse un
giorno, chissà, ci si renderà conto di questo
patrimonio e si assegnerà alle associazioni di
base quel rispetto e riconoscenza che
possono meritare. Associazioni che operano
per il bene sociale della città come lo sono le
biblioteche, con quello che dovrebbe essere
il concetto di educazione permanente.
Chissà. Le speranze e l’utopia, dopotutto,
sono quelle che alimentano la militanza.
Speriamo anche che nessuno si senta
“offeso” da queste piccole riflessioni, perché
non vogliono offendere, ma sì, dimostrarsi
attenti all’operato di quegli amministratori che
abbiamo votato consapevolmente, ma non
incondizionatamente, proprio perché nella
nostra scelta c’era tutto il nostro desiderio di
una vita sociale migliore, di una città migliore,
con la partecipazione di tutti quelli che ancora
ci credono. Nonostante tutto, la messa a
punto di questa faraonica Festa dimostra che
quando c’è un vero interesse le cose si
possono fare, vuol dire che quello che non si
fa è perché non interessa? 

Rafael Roberto Galve 
Grauco Film Ricerca Roma

8enzo@apicella3281.fsnet.co.uk

di Immanuel Wallerstein

l Vaticano II fu contempo-
raneo all’ascesa nella chie-

sa della cosiddetta teologia
della liberazione, in partico-
lare in America Latina. Il suo
obiettivo sembrava essere
quello di rispondere all’idea
che la chiesa fosse stata so-
stenitrice di opinioni politi-
che ultraconservatrici. 

Dall’interno della chiesa
vennero molte critiche, nel
senso che queste riforme sa-
rebbero andate “troppo lon-
tano”. Giovanni Paolo II riac-
centuò i valori cattolici tradi-
zionali della sessualità, il
ruolo della donna nella chie-
sa, e la subordinazione dei
vescovi al papa. Attaccò la
teologia della liberazione, e
nel mondo paneuropeo so-
stituì i vescovi riformisti con
vescovi più tradizionalisti. La
sua strategia di rinnovamen-
to sembrava concentrarsi
sulle potenzialità per la chie-
sa nel sud del mondo. Per
questa ragione accentuò in
modo insolito l’avvio di un
dialogo con altre religioni.
Sembrava pensare che la
chiesa avrebbe potuto avere
un maggiore accesso in aree
non europee. 

Benedetto XVI chiaramen-
te ha una terza visione. E’
d’accordo con Giovanni Pao-
lo II sul rallentamento del-
l’aggiornamento. Ma non è
d’accordo sul fatto che il fu-
turo della chiesa dipenda dal

I
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di Alfonso Gianni

a vicenda del call center
Atesia ci dimostra che

pensare di limitare i danni del-
la legge 30 con gli strumenti
che da questa legge derivano,
come la circolare Maroni riat-
tualizzata dal nuovo ministro
del Lavoro, provoca nuove e
clamorose ingiustizie e divi-
sioni, come quelle fra chi rice-
ve e chi fa le telefonate. La stra-
da del maquillage della legisla-
zione vigente ha già dimostra-
to il proprio fallimento. E’ ne-
cessario un cambiamento ra-
dicale. 

La polemica, spesso sterile,
fra chi vuole cancellare la legge
30 e chi vorrebbe soltanto
cambiarla nelle sue parti più
scandalose, può e deve essere
risolta avanzando una propo-
sta complessiva di supera-
mento della legge 30, nel senso
di riscrivere le norme fonda-
mentali che regolano il rappor-
to di lavoro, puntando sulla
centralità di quello a tempo in-
determinato e sulla ricompo-

L

sizione del mondo del lavoro
dipendente. 

Lo si può fare tenendo ben
fermi almeno cinque principi
che mi paiono rispondenti al-
la costruzione di una griglia di
diritti universale, capace di ri-
spondere, senza impossibili
ritorni al passato, alle esigen-
ze del lavoro moderno. Mi ri-
ferisco all’applicazione del
principio costituzionale del-
l’equa retribuzione (il che può
anche comportare la fissazio-
ne di un salario minimo ora-
rio); all’estensione del princi-
pio della non licenziabilità,
cioè estendere la ratio dell’ar-
ticolo 18 dello Statuto dei di-
ritti dei lavoratori al contrario
della sua cancellazione (o del-
le forme appena più soft nuo-
vamente rilanciate da Pietro
Ichino); alla piena contribu-
zione ai fini pensionistici; al
diritto all’integrazione al red-
dito per tutte e per tutti alme-
no durante i periodi di non la-
voro; al godimento dei diritti
alla iniziativa e alla rappresen-
tanza sindacale. 

Come ha più volte affermato
Nanni Alleva è quindi necessa-
rio, per riunificare il mondo del
lavoro, superare la tradizionale
distinzione tra lavoro subordi-
nato e lavoro parasubordinato
(cioè a collaborazione coordi-
nata, continuativa e a proget-
to), introducendo nel nostro
ordinamento il concetto di di-
pendenza socioeconomica. Il
lavoratore è oggi infatti privato
sia dei mezzi di produzione
che del risultato della sua pre-
stazione lavorativa, indipen-
dentemente dall’intensità di
comando cui viene sottoposto,
dalla sua presenza fisica conti-
nuata sul luogo di lavoro, dal
posto che occupa nella scala
gerarchica. Esso è sottoposto
ad una doppia alienità che non
viene colta nella sua interezza
e nella sostanziale unicità del
rapporto che ne deriva dalla at-
tuale legislazione. Il concetto
di dipendenza socioeconomi-
ca al contrario vuole proprio ri-
costruire questa unicità di
condizione, pur nelle sue ne-
cessarie articolazioni. 

Il convegno organizzato dal
Centro diritti del lavoro Sini-
stra europea “Piero Alò”, che
sarà appunto aperto dalla rela-
zione di Nanni Alleva, giovedì
pomeriggio a Roma, sarà quin-
di un’occasione imperdibile di
confronto su questi temi e que-
ste proposte.


